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Una storia cominciata 
quarantanni fa, con l'esplo
sione delle tre bombe nu-
clearl ad Alamagordo, ad HI* 
roshlma e a Nagasaki, e con
tinuata, negli anni successi-
vi, con la costruzione di armi 
a fissione e a fusione (le 
bombe H) sempre più potenti 
da parte degli Stati Uniti, 
dell'Unione Sovietica, del 
Regno Unito, della Francia, 
e poi della Cina e dell'India. 
Per ti collaudo delle nuove 
armi e la verifica di quelle 
contenute negli arsenali so
no state condotte numero
sissime esplosioni sperimen
tali: 1.500 nel corso di qua
rantanni. Fin dagli anni 
Cinquanta gli scienziati 
hanno denunciato che le 
esplosioni nucleari nell'at
mosfera erano accompagna
te dalla Immissione nella in
tera biosfera di sostanze ra
dioattive che contaminava
no tutti gli esseri viventi. 
Dall'atmosfera gli atomi ra
dioattivi ricadevano a terra e 
venivano poi assorbiti dalle 
piante e dagli animali terre
stri e marini e dagli esseri 
umani. 

La prima grande battaglia 
di contestazione ecologica si 
è avuta negli anni Cinquan
ta contro l'inquinamento 
planetario dovuto al sotto
prodotti delle esplosioni del
le bombe nucleari. Ci furono, 
anche allora, marce di prote
sta; contestatori di grande 
prestigio come Albert Ein
stein, Bertrand Russell, Al
bert Schweltzer, Linus Pau-
ling firmarono appelli per la 
cessazione di tali esperimen
ti. La contaminazione ra
dioattiva si era fatta così ele
vata che gli Stati Uniti e l'U
nione Sovietica decisero di 
sospendere gli esperimenti 
con le bombe nucleari per 
due anni, dal 1958 al 1960. Fu 
la prima 'moratoria* delle 
esplosioni nucleari, poi in
terrotta in seguito ad un 
nuovo peggioramento dei 
rapporti Usa-Urss. La 'gran
de paura' dell'ottobre 1962, 
quando gli Stati Uniti mi
nacciarono una guerra nu
cleare se l'Unione Sovietica 
avesse installato del missili 
nucleari a Cuba, spinse Ken
nedy e Krusciev a cercare un 
accordo. Nell'estate del 1963, 
in appena tre settimane di 
negoziati, fu firmato il trat
tato che vieta le esplosioni 
nucleari nell'atmosfera, ne
gli oceani e nello spazio. En
trato in vigore nell'ottobre 
1963. fu considerato un pri
mopasso verso un divieto to
tale a cui le potenze nucleari 
(con la puntigliosa dissocia
zione della Francia)avevano 
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deciso di arrivare. 
Dopo il breve disgelo di 

quegli anni è ripresa la poli
tica dello scontro duro fra 
Est e Ovest e sono continua
te le esplosioni di bombe nu
cleari, per lo più nel sotto
suolo, al ritmo di una alla 
settimana: 53 esplosioni solo 
nel 1984. Molte esplosioni 
sotterranee sono state ac
compagnate dalla fuoriusci
ta, in superficie, di sostanze 
radioattive e ben poco si sa 
sulla contaminazione di roc
ce e acque profonde nel sot
tosuolo. La speranza per un 
trattato per un divieto totale 
non è però mai svanita. Nel 
1974 Stati Uniti e Unione So
vietica si sono accordati per 
limitare la potenza delle 
esplosioni nucleari sotterra
nee a ISOkiloton. Comunque 
una bomba nucleare da 150 
kiloton ha la potenza di
struttiva uguale a quella di 
150 mila tonnellate di tritolo, 
dieci volte superiore a quella 
delle bombe del 1945 che ra
serò al suolo Hiroshima e 
Nagasaki; tutte le bombe nu
cleari esistenti nel mondo 
hanno una potenza distrutti
va equivalente a quella di 20 
miliardi di tonnellate di trì
tolo. 

I negoziati per un trattato 
che vieti tutte le esplosioni 
nucleari (i *Comprehenslve 
Test Ban Treaty; o Ctbt), so
no continuati fiaccamente 
fino al 1981 e da allora sono 
sospesi. Tale trattato è chie
sto insistentemente dal mo
vimenti pacifisti e da scien
ziati e uomini politici occi
dentali che Io considerano 
un passo significativo e con
creto verso una qualche for
ma di distensione e di disar
mo nucleare. Glenn Seaborg, 
premio Nobel per la chimica, 

nel luglio 1983, in una 'lette
ra' al settimanale della so
cietà chimica americana, 
•Chemical and engineering 
news; ha chiesto al chimici 
di impegnarsi per la ripresa 
delle trattative per la firma 
del Ctbt; qualche settimana 
dopo, sulla stessa rivista, al
cuni chimici sovietici hanno 
aderito all'iniziativa del col
leghi americani. 

Gli studi condotti in questi 
ultimi anni hanno mostrato 
che è oggi possibile distin
guere l segnali generali del 
terremoti naturali, da quelli 
dei 'terremoti artificiali' 
provocati dalla esplosione 
nel sottosuolo di bombe nu
cleari di potenza fino a un ki
loton, cioè molto piccole. Se 
quindi si arrivasse adesso al
la firma del trattato per II di
vieto totale delle esplosioni 
nucleari, le eventuali viola
zioni potrebbero essere sve
late con apparecchiature po
ste al di fuori dei paesi ade
renti. Nell'ottobre 1983 i par
lamentari della Sinistra In
dipendente, del Pel e dì altri 
partiti hanno chiesto al no
stro go verno di fa vorlre la ri
presa del negoziati per il 
Ctbt e hanno lanciato un ap
pello in questo senso firmato 
da premi Nobel come Sea
borg, Pauling, Alfven, da 
scienziati, da decine di asso
ciazioni ecologiche e pacifi
ste e da migliala di singoli 
cittadini. L'Unione Sovietica 
si è dichiarata disposta a ri
prendere I negoziati per il 
Ctbt e la sospensione delle 
esplosioni per cinque mesi, a 
partire dal 6 agosto scorso, è 
un segnale positivo impor
tante. Nella recente riunione 
attuale della Società ameri
cana per il progresso delle 
scienze (Aaas), sono stati 

esaminati I vari aspetti 
scientifici e politici del trat
tato per II di vieto totale delle 
esplosioni nucleari. L'argo
mento sarà ripreso il 9 set
tembre dalla Società chimi
ca americana a Chicago. 

Alla sospensione degli 
esperimenti e al trattato per 
il loro divieto totale una par
te del governi occidentali so
no contrari. Reagan ha re
spinto la proposta sovietica 
di moratoria sostenendo che 
le violazioni non sono 've
rificabili; il che non è vero. 
Dalla analisi dei microterre
moti artificiali è oggi possi
bile svelare e denunciare 
esplosioni sotterranee di 
bombe anche di piccolissima 
potenza. Secondo I suddetti 
occidentali il Ctbt avvantag-
glerebbe l'Unione Sovietica 
che avrebbe armi nucleari 
più numerose e perfezionate 
rispetto agli Stati Uniti, una 
obiezione che fa finta di 
ignorare che gli arsenali di 
entrambi l paesi sono stra
pieni di armi nucleari. Il 
Ctbt rappresenterebbe un 
freno alla messa a punto e 
alla construzione di nuove 
armi nucleari e questo è pro
prio l'obiettivo dei movi
menti che chiedono un ral
lentamento della corsa agli 
armamenti e un passo verso 
la distensione internaziona
le. L'unica perplessità sta nel 
fatto che l'Unione Sovietica 
ha condotto finora nel sotto
suolo esplosioni sia di bombe 
nucleari sperimentali, che 
verrebbero ad essere vietate 
dal trattato, sia di cariche 
nucleari per la escavazione 
di serbatoi sotterranei e di 
canali. Afa questa distinzio
ne fra esplosioni sotterranee 
militari e 'Civili* è superabile 
rispetto alla importanza pri
ma della sospensione delle 
esplosioni militari e poi del 
divieto totale di tali esplosio
ni. 

Tale divieto non rappre
senta la pace universale, non 
porta al disarmo, e neanche 
al disarmo nucleare, ma è 
passo piccolo, concreto, ver
so la distensione, un mode
sto rallentamento nella cor
sa agli armamenti, un segna
le di speranza per la pace. 
Uniamoci, perciò, per chie
dere al nostro governo di 
agire su quelli nucleari per
ché sospendano gli esperi
menti con le bombe atomi
che. Se ci sta a cuore II futu
ro, che può essere spazzato 
via da una guerra nucleare 
anche locale e parziale, fac
ciamo cessare per sempre 
tutte le esplosioni delle bom
be nucleari, anche nel sotto
suolo. 

Mitterrand non ci ripensa: 
«I test nucleari continuano» 

«Useremo anche la forza per tener sgombri gli atolli» - Ma i pacifisti di Greenpeace 
rispondono: «La campagna antibomba continua» - Bufera sul ministro della Difesa, Hernu 

AMSTERDAM — La «Greenpeace» al momento della partenza per il Pacifico meridionale 

ROMA — La Francia tira dritto. Le ro
venti polemiche di questi giorni sul 
coinvolgimento della Dgse. i servizi se
greti d'Oltralpe, nell'attentato che Io 
scorso 10 luglio ha messo fuori uso 11 
•Rainbow Warrlor» ed ucciso un foto
grafo portoghese, non cambiano di una 
virgola la sua strategia nucleare. Gli 
esperimenti atomici negli atolli france
si in Polinesia continueranno a dispetto 
di critiche, polemiche, proteste. E, so
prattutto, i ripensamenti non verranno 
di certo a causa delle azioni delta flotti
glia pacifista di Greenpeace. Per dirlo, 
domenica sera è sceso in campo diretta
mente Francois Mitterrand interrom
pendo una strategia del silenzio che du
rava dal giorno in cui scelse Bernard 
Tricot, gollista al di sopra di ogni so
spetto, per condurre l'inchiesta sull'af
fondamento. Poche parole, secche, ad
dirittura quasi brutali, sotto forma di 
«direttiva» alle forze armate. «Le prove 
nucleari francesi nel Pacifico — dice il 
presidente — continueranno finché ciò 
sarà ritenuto necessario per la difesa 
del paese dalle autorità francesi e da 
loro soltanto*. «Ribadisco l'ordine — 
aggiunge Mitterrand — di proibire, se 
necessario con la forza, ogni ingresso 
nelle acque territoriali e negli spazi ae
rei francesi degli atolli polinesiani nel 
settore di Mururoa e di Fangatofa». SI 
tratta delle isole in cui la Francia svol
ge l suol test atomici. «Chiunque entri 
in questi territori — specifica il presi
dente — dovrà essere immediatamente 
arrestato e deferito alla giustizia*. 

Una minaccia che più che contro 
•chiunque* è rivolta al pacifisti di 
Greenpeace che in varie riprese hanno 
dichiarato di voler andare a vedere da 
vicino quel che la Francia fa nel suol 
atolli del Pacifico. Dovevano farlo con 11 
•Rainbow Warrior* affondato proprio 
•Ha viglila di un esperimento nucleare, 

ed hanno promesso di riprovarci ora 
con una nuova nave, battezzata 
•Greenpeace» come l'organizzazione, 
salpata da Amsterdam domenica po
meriggio poche ore prima dell'inter
vento di Mitterrand. Imbottita di sofi
sticate apparecchiature elettroniche, 
dovrà testimoniare eventuali contami
nazioni dovute agli esperimenti france
si, prima nell'atmosfera, ora soltanto 
sotterranei. 

La perdita del «Rainbow* si è trasfor
mata per il gruppo ecologista in un 
enorme vantaggio pubblicitario e l'or
ganizzazione ora si sente forte. «Abbia
mo tutta l'intenzione di proseguire la 
campagna dimostrativa contro gii 
esperimenti nucleari francesi* hanno 
risposto decisi alle minacce dell'Eliseo. 
La nave pacifista arriverà a Mururoa 
tra circa 5 settimane. Un tempo lungo 
ma che rischia di non essere sufficiente 
per disinnescare la mina. Mitterrand 
pare intenzionato a salvaguardare pre
stigio e sovranità territoriale francesi; 
Greenpeace ha tutto da guadagnare, 
anche in termini di Immagine, a passa
re nuovamente per vittima innocente, 
stavolta magari per mano di cannonate 
francesi col marchio presidenziale ben 
impresso sopra. All'occorrenza, la flot
ta pacifista e ora dotata di sistemi per la 
trasmissione in tutto 11 mondo di im
magini via satellite... Per Mitterrand, 
ormai alla vigilia di una prova elettora
le decisiva, non sarebbe certo buona 
pubblicità. 

Tanto più che rischia di dover fare 1 
conti non solo con la colorita flottiglia 
pacifista, ma con l'esplicita opposizione 
che sta prendendo, corpo tra gli stessi 
Stati del Pacifico. E del giorni scorsi la 
dichiarazione di 13 paesi del Sud-Paci
fico per la creazione di una zona denu
clearizzata nella regione, ed è di ieri, 
proprio In risposta alla direttiva di Mit

terrand, una dichiarazione del governo 
australiano che ribadisce l'opposizione 
di Canberra agli esperimenti nucleari 
francesi. Addirittura più esplicita la 
presa di posizione del primo ministro 
neozelandese Lange; il suo governo — 
ha detto — chiederà a Parigi, nel caso di 
responsabilità della Dgse nell'attenta
to, un congruo risarcimento danni «a 
nome e per conto di Greenpeace*. Più 
che un benevolo sostegno, è quasi una 
messa sotto tutela del movimento paci
fista ben difficilmente immaginabile 
senza il disastroso e controproducente 
affondamento di Auckland. L'interven
to della Dgse pare ormai incontroverti
bile. Il problema, piuttosto, è di capire a 
che livello si trovino le responsabilità. 
Ci si ferma alle «piscine* come viene 
chiamata in gergo la sede dello spio
naggio. o bisogna salire più su, magari 
sino all'Eliseo, come ha sostenuto ieri 
•l'Humanlté»? Per ora, però, nell'occhio 
del ciclone c'è soprattutto 11 ministro 
della Difesa, Hernu. Ieri il settimanale 
•Le Point* è uscito sostenendo che l'a
zione è stata decisa proprio da lui «in un 
impeto di collera* dopo aver appreso 
che «l'organizzazione ecologica inten
deva colpire molto duramente* con 
azioni spettacolari come l'invasione de-

?;li atolli sulle piroghe dei pescatori pò-
inesianl. Uno «sbarco» che si è preferito 

•prevenire*. Le prime smentite sono già 
arrivate; ma intanto alla Dgse non si 
nega la presenza In Nuova Zelanda di 
agenti francesi anche se — si afferma 
— il loro compito sarebbe stato di infor
mare, non di sabotare. Ma — si fa nota
re — una missione cosi- delicata non si 
fa senza precisi ordini dall'alto. Ed il 
cerchio si richiude attorno al ministro 
della Difesa da cui, In Francia, I servizi 
segreti dipendono direttamente. 

Gildo Ctmp«Mto 

Ritrovato il nastro registrato degli ultimi drammatici minuti 

La scatola nera racconta 
la tragedia del Jumbo 

«Aereo ingovernabile, datemi la posizione» 
I dialoghi dei piloti consentono la ricostruzione del disastro - Non si erano accorti di aver perso buona par
te del timone verticale * «Forza ai motori, alza il muso» - Nove minuti fra il silenzio radio e lo schianto 

TOKIO — Sembra ormai 
certo. 11 Boeing giapponese 
precipitato una settimana fa 
con 524 persone a bordo si è 
schiantato a causa della rot
tura della paratia di leghe di 
alluminio chesepara la cabi
na pressurizzata dei passeg
geri dalla strutture di coda. 

L'ipotesi, emersa con le 
prime risultanze dell'inchie
sta e le testimonianze delle 
due superstiti che hanno po
tuto parlare, trova conferma 
dall'analisi dei dati registra
ti nella setola nera dell'ae
reo. La rottura della paratia 
avrebbe provocato Infiltra
zioni d'aria pressurizzata 
nella parte terminale del 
Jumbo e causato, al pari di 
un'esplosione, lo sbriciola
mento del timone verticale 
di coda e la rottura dei cavi 
per gli apparati di pressione 
idraulica. 

La crescente incontrolla
bilità dell'apparecchio emer
ge drammaticamente dagli 
ultimi, concitati dialoghi dei 
piloti. Dialoghi che sono sta
ti registrati appunto dalla 
scatola nera e decodificati in 
questi giorni dagli esperti del 
ministero dei Trasporti giap
ponese. I due piloti, il capita
no Musami Takahama, 49 
anni, e l'assistente Hiroshl 
Sasaki, 39 anni, si sono pro
digati fino alla fine per evita
re il disastro. Incredibilmen
te, non si sono resi conto che 
il velivolo aveva perduto la 
maggior parte dei timone 
verticale. 

La registrazione comincia 
alle 18,26 (11,26 italiane), un 
minuto dopo che il Jumbo 
ha segnalato un'emergenza 
alia torre di controllo di To
kio. In quel momento il 
Boeing sta volando sul mare 
della baia di Sagami, nei 
pressi della città di Shimoda. 
«Gira a destra*, sono le prime 
parole, senza ombra di emo
zione, del capitano. 

18,27: appena un minuto 
dopo, la prima doccia fredda, 
segnata dalpanico. «Tutti gli 
apparati di pressione idrau
lica sono saltati*, si grida 
nella cabina di pilotaggio. 
Senza questi apparati, vitali 
per il controllo dell'aereo, è 
impossibile ai piloti muovere 
gli impennaggi verticali e 
orizzontali e gli alettoni. 

18,28: «L'aereo non è più 
pilotabile». Il Jumbo che ha 
già cominciato a ondeggiare 
paurosamente si trova, dopo 
aver sorvolato la penisola di 
Izu, sopra la baia di Suruga. 

18.33: per un errore ancora 
inspiegato, il capitano co
munica alle torri di controllo 
che la «porta 5 a destra è rot
ta». La porta è stata invece 
recuperata tra i rottami 
chiusa alla carlinga. 

18,38: «Abbassa il muso», 
•Gira a destra-, I piloti ripe
tono ossessivamente queste 
due frasi mentre il Jumbo 
con una curva a destra è 
rientrato sopra la terrafer
ma e si avvicina al vulcano 
Fuji, 377è metri. È un dispe
rato tentativo di invertire la 
rotta per un atterraggio di 

emergenza all'aeroporto di 
Haneda nella baia di Tokio. 

18,46: «Forza ai motori», 
«Presto, forza al motori». In 
cabina il dialogo si fa conci
tato, senza tradire però di
sperazione e panico. Secondo 
gli esperti il capitano, resosi 
conto di non poter contare 
sugli apparati di pressione 
Idraulica, cerca di guidare 
l'aereo con chiusure e aper
ture alternate del quattro 
motori. Pochi minuti prima, 
subito dopo aver superato 
sulla destra la cima del vul
cano Fuji, l'aereo ha compiu
to invano un estremo tenta
tivo di dirigersi verso est a 
Haneda, ma è stato risuc
chiato in circolo prima a sud 
e poi a nord continuando la 
sua corsa sulle montagne. Lo 
hanno indicato alcuni con
tadini, che hanno visto un 
grande aereo che girava a 
cerchio. 

18,49: il nastro magnetico 
registra un urlo lacerante. 
Sono tutti gli strumenti di 
bordo che segnalano con
temporaneamente una gra
ve emergenza. I piloti conti
nuano a gridarsi «Forza ai 
motori» per mantenere l'ae
reo in quota. 

18,53: il capitano chiama 

cipitando una settimana fa 
allorché, nel 1978, incappò in 
un incidente alla sezione di 
coda in fase di atterraggio 
all'aeroporto di Osaka. Il mi
nistro del Trasporti, a sua 
volta, verrebbe messo in 
causa qualora avesse dato 
all'epoca il benestare di volo 
a un velivolo in cattive con
dizioni. 

Nuovi elementi sono-
emersi negli ultimi due gior
ni. Secondo rivelazioni del 
quotidiano «Mainichi», la Jal 
è la compagnia aerea che ap
plica il più alto grado di 
pressurizzazione ai suol ap
parecchi, al limite del con
sentito, per dare il massimo 
comfort ai passeggeri. Lo 
scorso anno su tre Jumbo 
della compagnia si verifi
carono delle crepe nel muso 
e nella porta tra la cabina di 
pilotaggio e il reparto pas
seggeri di prima classe. 

Uno dei sindacati della Jal 
ha diffuso l'ultimo della rivi
sta interna «Oozora» (Cieli 
immensi) con una tavola ro
tonda tra i massimi dirigenti 
della compagnia. Il presi
dente sollecita «profitti ed 
economie» e invita i piloti «a 
volare sforzandosi il più pos-
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AMSTERDAM — Si stanno eseguendo controlli sul livello di pressurizzazione in un Boeing 747. In alto: la 12enne superstite del 
disastro racconta di aver parlato col padre e la sorellina ancora vivi dopo lo schianto 

per l'ultima volta la torre di 
controllo: «Aereo ingoverna
bile. Fatemi conoscere l'e
satta posizione*. Poi il silen
zio radio. Alle 18,57 il Jumbo 
scompare dagli schermi ra
dar. Nel frattempo, sulla 
setola nera rimangono incisi 
gli estremi sforzi dei due pi
loti in lotta con i fianchi dei 
monti che si avvicinano mi-
nacciosmente. «Alza il muso, 
alza il muso*. Alla fine si so
vrappone la voce esile, sinte
tizzata, dei rilevatori elettro
nici: «Pulì up», «Up». Indica
no che la quota è troppo bas
sa. Poi il nulla. 

19,02: la setola nera ha un 
sussulto. Una specie di cupo 
boato e il nastro si spezza. Il 
Jumbo si è schiantato sui co
stoni del Monte Gsutaka. 

Se è ormai chiara la dina
mica della sciagura, riman
gono oscure le cause. Sulle 
quali è in corso una speigata 
battaglia tra i tre maggiori 
imputati del disastro: la Jal 
(la compagnia di bandiera 
giapponese).' la Boeing, ditta 
costruttrice del Jumbo, il 
ministro del Trasporti del 
Giappone. 

«Sono in gioco interessi 
enormi, di credibilità e, non 

ultimi, economici, per la 
questione del risarcimento 
dei danni — ha scritto di re
cente in un suo editoriale 
l'autorevole "Yomiuri" —, è 
per questo che chiediamo 
un'inchiesta sollecita e one
sta*. 

Per ora, dietro le quinte, 
c'è un palleggiamento di re
sponsabilità. La Jal non vuo
le ammettere problemi di 
manutenzione e tende a sca
ricare la colpa sulla Boeing. 
La ditta non avrebbe perfet
tamente riparato l'aereo pre
cipitato una settimana fa al
lorché, nel 1978, incappò pre

ssi le di risparmiare carbu
rante*. 

Molti si son chiesti perché 
il pilota avesse cercato di far 
ritorno ad Haneda quando 
proseguendo in linea retta e 
su un territorio pianeggiante 
sarebbe potuto giungere al
l'aeroporto di Hamamatsu, 
in provincia di Shizuoka. 
«Sorge il tragico dubbio — 
selve il "Mainichi" — che il 
capitano abbia voluto evita
re l'invio di un aereo supple
mentare da Haneda a Hama
matsu per 11 trasporto del 
passeggeri del Jumbo in ava
ria*. 

Una polemica ferragostana che anticipa un'agitata ripresa politica autunnale 

Psi-Pri, la «guerra dei corsivi» 
Pecchioli sottolinea «lo sfaldarsi della già precaria tenuta della maggioranza» - Occhetto sulla preminenza dei 
programmi - La «Voce» addebita al trionfalismo Psi l'erosione della coalizione - De Mita sui rapporti con Craxi 

ROMA — La calura ferrago
stana ha messo la sordina, 
comprensibilmente, alla sfi
da a colpi di corsivi tra socia
listi e repubblicani. Ma ora 
che Ferragosto è alle spalle e 
la ripresa settembrina si av
vicina. tra foschi presagi 
economici, il duello ingag
giato tra Spadolini e Martelli 
sui risultati della verifica 
estiva (irrilevanti per il pri
mo, decisivi per II secondo) 
acquista un valore premoni
tore: e in ogni caso rappre
senta una conferma dello 
•sfaldarsi — come scrive su 
"Rinascita" Ugo Pecchioli, 
della segreteria del Pei — 
della già precaria tenuta del
la maggioranza*. 

Che i toni tra repubblicani 
e socialisti siano davvero da 
rissa, nessun dubbio. Alle 
critiche mosse da Spadolini 
Il giornale del Psi aveva ri
sposto con un corsivo di fuo
co che dava In pratica del 
bugiardo al segretario del 

Pri, accusando al tempo 
stesso i repubblicani di con
durre contro il governo «il la
vorìo di talpe e altre specie di 
roditori*. Ieri la risposta del
la «Voce repubblicana*: furi
bonda. 

Secondo l'anonimo esten
sore della nota l'unica giu
stificazione cui possa ag
grapparsi il corsivista 
dell'.Avantl!. è quella di un 
colpo di sole ferragostano: 
solo ciò potrebbe spiegare «la 
carenza degli argomenti e 
l'arroganza del toni*. In ogni 
caso la -Voce* garantisce che 
I «tarli roditori o le talpe ro
ditrici* rappresentano «gene
ri animali ignoti al repubbli
cani*: 1 quah Invece «hanno 
sempre assunto le loro re
sponsabilità a viso aperto, 
sia al governo sia fuori dal 
governo*. 

La conclusione è che «l pe
ricoli di erosione* della coali
zione non stanno nelle criti
che repubblicane ma piutto

sto proprio nel trionfalismo 
socialista: che conduce «alla 
sottovalutazione della gravi
tà e della serietà di taluni ap
puntamenti programmatici 
e istituzionali*. In primo luo
go, evidentemente, quella 
legge finanziaria per l'86 che 
secondo 1 repubblicani sarà 
la sola autentica •verifica» 
della maggioranza. Quanto 
al socialisti, la «Voce* chiude 
11 discorso tacciandoli di in
gratitudine (-per ben due 
volte negli ultimi 20 anni ci 
siamo battuti per ti ritorno 
del Psi nell'area di governo»). 

Se dò non bastasse a ren
der chiaro sotto quali auspici 
il pentapartito si avvia alla 
ripresa autunnale, ecco 
un'Intervista di De Mita al 
defellsslmo «Mattino», quoti
diano di Napoli. Il segretario 
de evita di usare, parlando 
della coalizione di governo, 
l'espressione «stato di neces
sità*, ma non nasconde certo 
di considerarla una convi

venza dettata dalla conve
nienza. Con Craxi — spiega 
— i rapporti non sono gran
ché. ma .l'accordo fra noi si 
basa sul fatto che Craxi sa 
bene come la De ritenga che 
per la legislatura in corso, e 
probabilmente per la prossi
ma, questa è la sola maggio
ranza possibile». Insomma 
abbiamo di fronte una coali
zione che vive non sul pro
grammi ma sopravvive uni
camente in virtù di un accor
do di potere. 

E invece — ribatte Achille 
Occhetto, della segreteria del 
Pei, in un'intervista rilascia
ta in occasione della presen
tazione della Festa di Ferra
ra — «noi comunisti voglia
mo fare proprio dei contenu
ti programmatici il perno 
della nostra battaglia per 
l'alternativa democratica, 
parlare del programma, non 
limitandosi a discutere degli 
schieramenti, è per noi, anzi, 

un modo più moderno di in
tendere la politica*. Insom
ma. l'esatto contrario dei 
comportamenti del penta
partito. 

Ma cosa intendono fare le 
forze che lo compongono? 
•Non possono — risponde 
ancora Pecchioli — decente
mente aspirare a metter la 
nostra forza in un angolo o 
convincerla a mutare 1 pro
pri orientamenti di fondo». Il 
Pei — aggiunge Pecchioli — 
è «uno stimolo costruttivo al
la ricerca di un nuovo indi
rizzo, con il quale tutti devo
no misurarsi. Vogliamo dirlo 
al partito socialista, alle for
ze più avanzate della demo
crazia: non esiste una scor
ciatoia. Dovete misurarvi su 
questo terreno, e cominciare 
a ragionare di noi e con noi 
con ti dovuto Impegno. Rap
portandovi non all'interesse 
del pentapartito, ma al biso
gni del Paese». 


